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Il Patto di Sarkozy

Il primo luglio la Torre Eiffel si è illuminata di blu per l’inaugurazione del semestre di 
Presidenza francese del Consiglio dell’Unione Europea. 
Per il prossimo semestre sarà dunque Sarkozy a guidare un’Europa in crisi sia dal punto 
di vista politico, accusato il no irlandese alla ratifica del Trattato di Lisbona, che economico, 
vista la situazione di recessione globale.
La Presidenza ha già stabilito le linee guida dell’azione politica dell’Unione proponendo 
le proprie priorità. Difesa, ambiente, agricoltura e immigrazione sono i punti chiave del 
programma, fra questi è ovviamente l’ultimo ad aver catturato la nostra attenzione. 
Già durante il primo incontro del Consiglio dei Ministri dei 27, che si è  svolto a Cannes 
all’inizio del mese, è stato presentato dalla Francia quel “Patto sull’Immigrazione e l’asilo” 
fortemente voluto da Sarkò ed illustrato dal suo ministro Hortefeux.
Ci pare importante sottolineare la composizione del Consiglio ancor prima di entrare nei 
termini della discussione: il funzionamento del principale organo decisionale dell’Unione 
prevede infatti che i partecipanti alle riunioni, rappresentanti dei Governi, siano stabiliti 
in base all’argomento da trattare di volta in volta. Nel caso in esame, i Ministri partecipanti 
sono stati quelli degli Interni, ovvero i Ministri degli affari di polizia anziché, ad esempio, 
quelli del Welfare.
Appare dunque evidente come in Europa il tema dell’immigrazione sia vissuto più in 
termini di repressione o criminalità piuttosto che di solidarietà o integrazione.
Per entrare poi nel merito del dibattito, l’approccio della nuova Presidenza alla questione 
dei migranti ci sembra tutto incentrato sugli interessi particolari di Parigi, dal momento 
che vorrebbe spingere tutta l’Europa verso la linea definita della “immigration choisie”, 
l’immigrazione scelta, dai francesi s’intende.
L’immigrazione selettiva (per cui sono ben venuti solo i cervelli in fuga dai Paesi poveri 
ma non anche le pance vuote), infatti, soddisfa i bisogni francesi e tedeschi ma non 
quelli spagnoli ed italiani, due Paesi che sempre più hanno bisogno della manodopera 
proveniente da Paesi terzi.
Agli Stati membri è chiesto di adottare una politica di rigorosa chiusura verso i clandestini 
in arrivo e verso quelli già presenti sul territorio, di abbandonare l’abitudine alle sanatorie, 
di unirsi maggiormente nel controllo delle frontiere esterne e nella gestione dei rimpatri 
e di rafforzare i partenariati con i Paesi d’origine. 
Si tratta insomma di aumentare i fondi dell’Agenzia europea Frontex (che nel 2008 sono 
di 70 milioni di euro) mentre non si è spesa una parola circa iniziative concrete per 
l’integrazione, o per le vittime della “Guerra nel Mediterraneo” (come l’ha definita il 
documentarista Roman Herzog), ovvero le vittime delle frontiere, che solo nell’ultimo 
mese sono state 185, di cui 173 nel Canale di Sicilia. Stretta anche sui ricongiungimenti 
familiari, in barba al principio garantito da gran parte delle Costituzioni degli Stati membri 
(Francia in testa) della tutela dell’unità familiare.
Almeno questa volta l’Italia non è un fanalino di coda.

"Community Cohesion is what 
must happen in all communities 
to enable different groups of people 
to get on well together. A key 
contributor to community 
cohesion is integration which is 
what must happen to enable new 
residents and existing residents to 
adjust to one another." 
UK Government’s response to the 
Commission on Integration and 
Cohesion - February 2008
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...

I dati analizzati dall’Osservatorio sui flussi 

magratori di Cidis Onlus e appena pubblicati 

(vedi www.cidisonlus.org), si riferiscono alle 

oltre 10.000 persone che nel 2007, si sono 

rivolti ai centri di servizio o “Sportelli Cidis”, 

(come molto più semplicemente vengono 

chiamati), per chiedere supporto alla soluzione 

dei più diversi problemi.

I trentaquattro Sportelli di consulenza e 

informazione che il Cidis da più anni gestisce 

sul territorio umbro e campano, rappresentano 

importanti punti di ascolto che sanno raccogliere 

e dare voce ai problemi degli immigrati e 

parallelamente assistono gli italiani che hanno 

difficoltà ad orientarsi nel regolare i rapporti 

di lavoro con gli immigrati.

In relazione alla modalità e tipologia di richieste, 

l’extracomunitario che si rivolge allo Sportello 

Cidis lo fa attivando un rapporto diretto: nel 

83,30% dei casi, vi si reca infatti di persona e 

circa la metà degli utenti torna almeno un’altra 

volta per un ulteriore consiglio, alcuni tornano 

anche tre o quattro volte, dimostrando piena 

fiducia nella consulenza degli operatori. 

Prioritaria risulta la questione dello status 

giuridico con il quale si è presenti in Italia: 

permesso di soggiorno, carta di soggiorno, 

ricongiungimento familiare, pratiche relative 

all’ingresso per lavoro rappresentano nel loro 

insieme il 69,60% delle richieste di consulenza 

degli stranieri. In secondo luogo lo  Sportello 

offre consulenza sulle questione legate al lavoro: 

trovare un lavoro, la conoscenza dei diritti e 

doveri, il riconoscimento di titoli di studio, le 

opportunità formative offerte: consulenze che 

rappresentano il 16,73 % del totale. In terzo 

luogo gli stranieri chiedono aiuto per la soluzione 

di problemi legati all’abitazione, nella doppia 

problematica dell’accesso all’alloggio, ma anche 

dei comportamenti dovuti, dei diritti e dei doveri 

che conseguono alla sottoscrizione di un 

contratto locazione o all’acquisto di una 

abitazione. Altre richieste riguardano l’iscrizione

 all’anagrafe, la richiesta di contributi economici, 

l’espletamento di procedure per matrimonio,

la possibilità delle cure sanitarie e altre pratiche 

burocratico amministrative; temi a contenuti 

diversi, ma assimilabili, per il prevalente aspetto 

di adempimento di atti dovuti in ossequio a 

norme da rispettare.

L’Osservatorio sottolinea una annotazione

specifica che concerne il passaggio da una 

condizione di regolarità ad una di irregolarità. 

Si tratta di un percorso a ritroso che gli Sportelli 

constatano essere piuttosto frequente. Lo status 

di regolare, che consente l’accesso ad alcune 

importanti opportunità, non è acquisito infatti 

una volta per sempre. L’esame dei dati relativi 

ai permessi di soggiorno segnala che la mortalità 

del diritto al rinnovo si verifica per circa un 

terzo della popolazione immigrata, a prescindere 

dal periodo di arrivo, perché in qualsiasi 

momento può determinarsi la mancanza di un 

contratto di lavoro o di un contratto di affitto, 

ovvero delle condizioni di idoneità richieste per 

restare in condizione di regolarità.

La relazione dell’Osservatorio contiene inoltre 

alcune riflessioni e proposte

La tipologia dei bisogni di coloro che si rivolgono 

al servizio non è stabile nel tempo, ma varia 

in funzione del tipo di progetto migratorio, delle 

caratteristiche temporali della permanenza, del 

livello di stabilità raggiunta, delle opportunità 

di inclusione sociale e di altri fattori ancora. 

La gamma dei servizi offerti dagli Sportelli si 

dovrebbe collocare pertanto su una linea 

evolutiva che va dalla percezione del bisogno, 

all’accompagnamento per la definizione degli 

investimenti soggettivi, ad esempio l incremento 

delle competenze possedute, l’apprendimento 

delle regole di convivenza, in generale l’insieme 

delle acquisizioni che consentono l’accesso 

reale alla società di accoglienza.

Alcune linee di sviluppo potrebbero riguardare 

innanzitutto il settore della domanda e offerta 

di lavoro nel campo dei servizi domiciliari che 

rappresenta la grande occasione di incontro 

fra donne immigrate e famiglie italiane ed in 

particolare:

• la valorizzazione dell’attività di cura domiciliare, 

di cui i territori esprimono un significativo 

fabbisogno, attraverso l’individuazione di un 

percorso, di procedure e di strumenti che 

definiscano il profilo professionale e le 

competenze necessarie di chi lo eroga; 

• l’istituzione di un meccanismo di trasparenza 

che rompa l’attuale “gestione spontanea” del

fenomeno;

• la promozione di un percorso di qualificazione 

con ri lascio di relativa attestazione;

• l’organizzazione di una funzione in grado di 

assicurare il matching qualitativo nel rapporto 

domanda e offerta per l’ottimizzazione del 

servizio;

• la possibilità di fornire l’erogazione del servizio

in modo tale da assicurare anche la richiesta 

24 h su 24, senza creare situazioni di abbandono 

dell’assistito sottoponendolo ad un eccessivo 

turn over dell’assistente;

• l’integrazione del servizio con altri, a supporto 

delle famiglie e dei lavoratori.

Ulteriore linea di sviluppo da prendere in 

considerazione potrebbe essere l’ampliamento 

delle attività collaterali alla Formazione 

professionale vera e propria. Appare infatti 

chiara la necessità di sensibilizzazione gli 

immigrati sull’importanza di acquisire nuovi 

saperi e capacità, che dovrebbe precedere e 

promuovere la partecipazione agli interventi 

formativi di tipo professionale, o destinati ad 

esempio all’apprendimento della lingua italiana.

Ancora, si rivela molto importante incrementare 

le competenze professionali possedute, le 

attività di orientamento al mercato del lavoro 

e l’informazione sull’offerta di formazione 

professionale che potrebbero costituire un 

pacchetto standard utile alla scelta di percorsi 

formativi. Da non dimenticare, l’offerta di 

alfabetizzazione informatica che dovrebbe 

essere estesa al maggior numero possibile di 

utenti al fine di abbattere la barriera del digital 

divide fra stranieri e autoctoni, ma anche fra 

stranieri e figli in età scolare.

Infine, va implementato il servizio di accesso 

all’abitazione intervenendo a modificare la 

consuetudine nella ricerca di una casa al ricorso 

alla catena etnica, piuttosto che allo Sportello 

o alle agenzie immobiliari.  

Lo Sportello, per rendere un servizio esteso a 

più utenti e più incisivo, almeno dal punto di 

vista dell’abbattimento delle barriere immateriali, 

quali i pregiudizi e gli stereotipi diffusi fra gli 

autoctoni, potrebbe concordare con le 

Amministrazioni locali, attività di sensibilizzazione 

ed azioni di contrasto alla discriminazione. 

Si potrebbe infatti affermare che la diffusione 

dei saperi e delle capacità di inclusione 

rappresenta il cuore della evoluzione dell’attività 

degli Sportelli, ma questa è resa  possibile solo 

a condizione che vi sia disponibilità e sinergia 

delle Amministrazioni locali.

Realtà e prospettive di sviluppo dell’attività
di informazione e consulenza di Cidis Onlus

L’attività dell’Osservatorio dei flussi migratori 

di Cidis Onlus ha come finalità “leggere” le 

richieste avanzate presso gli Sportelli per 

migliorare il servizio erogato e per offrire 

al le sedi di  decisione pol i t ica e 

amministrativa dell’Associazione un quadro 

informativo utile ad implementare le 

iniziative già avviate ed elaborare nuove 

strategie di inclusione. Numerose sono le 

pubblicazioni prodotte sulla base dei dati 

raccolti ed elaborati




